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Una celebrazione degli 80 anni riuscita e partecipata. Ma nel racconto sono mancati alcuni protagonisti del dopoguerra 
e della più recente stagione istituzionale, compresa Giorgia Meloni, prima donna Presidente del Consiglio dei Ministri

ATTUALITÀ

Papa Leone XIV: “In Iran
non c’è guerra giusta

Kiev ora serve il negoziato”

La storia italiana non è solo l’uscita dalla dittatura ma è  ricostruzione, il miracolo economico, le riforme e le personalità
come De Gasperi, Olivetti, Mattei, Mattioli, che hanno contribuito a fare dell’Italia una potenza industriale e democratica

Festa della Repubblica: la storia
non è solo memoria, ma presente
e futuro della democrazia

continua a pagina 2

In Italia il fascismo è sta-
to ed è oggetto di un’enor-
me produzione di libri, 
studi, testimonianze e 
approfondimenti. È giu-
sto che sia così: si tratta 
di una pagina decisiva 
della nostra storia. Ma ac-

canto a questo necessario 
lavoro di memoria, spes-
so sembra calare un velo 
su ciò che venne nel dopo 
guerra: la ricostruzione, il 
consolidamento della de-
mocrazia, il “miracolo” 
economico, la nascita di 
un Paese moderno.

GIAMPIERO CATONE

Il lavoro nero resta una 
delle fratture più pro-
fonde dell’economia ita-
liana.
Secondo un’analisi 

dell'Ufficio studi della 
Cgia su dati Istat riferiti 
al 2023, il valore gene-
rato dall’economia som-
mersa supera i 77 mi-
liardi di euro all’anno.

continua a pagina 4
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Medio Oriente, nuove tensioni
tra USA e Iran. Raid israeliani

in Libano e Gaza

CONFCOMMERCIO: A SOSTENERE IL PIL SARANNO SOPRATTUTTO DOMANDA 
INTERNA, OCCUPAZIONE E INVESTIMENTI LEGATI AL PNRR

NEL VIAGGIO IN SPAGNA IL PONTEFICE TRA DIPLOMAZIA,
MULTILATERALISMO E DIALOGO

Lavoro nero, 2,6 milioni di irregolari: 
Calabria, Campania e Sicilia in testa

L’analisi della Cgia: economia sommersa oltre 77 miliardi, picchi tra lavoro domestico e agricoltura

ANTONIO CISTERNINO pagina 7

Tele chirurgia robotica
da Roma a Pechino

GIOVANNI IANNOTTI pagina 8

Xi Jinping, il Partito Comunista
e il dilemma della modernità cinese

Il concetto, tutto som-
mato, resta lo stesso, 
ma ogni occasione è 
giusta per ricordarlo: 
la pace passa dal nego-
ziato, non dalle armi. 
Nel suo primo viaggio 
apostolico in Spagna 
iniziato ieri (vi rimarrà 
fino a venerdì prossi-
mo) Leone XIV è torna-
to a intervenire sui 
principali conflitti in-
ternazionali e lo ha 
fatto con parole nette 
sull’Iran, sull’Ucraina 
e sul ruolo che l’Euro-
pa è chiamata a svol-
gere in una fase segna-
ta da guerre, tensioni 
geopolitiche e cre-
scenti divisioni inter-
ne. E dunque sul volo 
che da Roma lo ha por-
tato a Madrid il Ponte-

fice ha preso posizione 
sul conflitto che coin-
volge l’Iran e ha colto 
la palla al balzo per re-
spingere apertamente 
il concetto di “guerra 
giusta” evocato nei 
giorni scorsi dal Vice-
presidente americano 
J.D. Vance. 
Per il Papaquella cate-
goria appartiene a un 
contesto storico ormai 
superato: “La teoria 
della guerra giusta 
proviene dai secoli 
passati”, l’osservazio-
ne netta del Santo Pa-
dre che ha quindi sot-
tolineato come quel 
principio fosse stato 
elaborato in un’epoca 
che non conosceva la 
capacità distruttiva 
degli armamenti mo-
derni: [...]

STEFANO GHIONNI

continua a pagina 3

Se Atene piange, Sparta non ride:  
Caporalato al Sud,
lavoro nero al Nord?

DOMENICO TURANO a pagina 7

UN’ITALIA, A MACCHIA DI LEOPARDO TRA LE PIAGHE
DEL ‘CAPORALATO ‘ E IL ‘LAVORO NERO’

Kiev colpisce San Pietroburgo: 
raid ucraini durante
il ‘Forum Economico’

ETTORE DI BARTOLOMEO a pagina 5

OGGI ZELENSKY INCONTRA A LONDRA STARMER,
MACRON E MERZ

PARTE 2 - FINE

LEADER NELLA VENDITA
DI SCOOTER, RICAMBI
E ACCESSORI MOTO

Via Pietro Castellino, 141 - Napoli
Via Giotto 60/62/72/82/84 - Napoli

alamotor.it
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Nel messaggio per la ‘Giornata Mondiale dei Poveri’ il Pontefice attacca la corruzione: 
“La Chiesa, per sua stessa natura,  è chiamata ad essere povera e rifugio per i poveri”

Donald Trump annuncia l’intesa con Teheran, 
ma il raid israeliano su Beirut riapre la crisi

La bozza prevede stop all’atomica, riapertura di Hormuz e 25 miliardi sbloccati. L’Iran frena e accusa gli Usa: 
“Non rispettano gli impegni”. Tajani: “Una pace deve comportare anche l’impegno iraniano a fermare Hezbollah”

Trump aveva annunciato la 
firma imminente di un me-
morandum con Teheran e la 
riapertura “a breve” di Hor-
muz. Su Truth ha ribadito 
che l’Iran avrebbe “appena 
accettato di non avere mai 

un’arma nucleare”. Secondo 
Reuters, la bozza impegne-
rebbe Teheran a non “pro-
durre o acquisire” l’atomica e 
rinvierebbe a una fase suc-
cessiva di sessanta giorni la 
gestione dell’uranio arric-
chito già presente nel Paese. 

continua a pagina 4

Papa Leone XIV: “Il grido dei fragili 
soffocato dall’indifferenza digitale”

continua a pagina 2

Il grido dei poveri è tornato 
prepotentemente al centro 
della scena ecclesiale ieri, 
nella ‘X Giornata Mondiale 
dei Poveri’. Difatti Leone 
XIV ha indicato nell’invi-
sibilità sociale e nell’indif-
ferenza digitale due forme 
di esclusione che soffocano 
la richiesta di giustizia dei 
fragili. Il tema scelto, trat-
to dal Salmo 14, ha dato al 
messaggio una chiave pre-
cisa: “Il Signore è il rifugio del 

povero”. Il Pontefice non ha 
consegnato alla Chiesa un 
richiamo di circostanza, 
anzi. È partito dalla Scrit-
tura e ha portato il discor-
so dentro le fratture del 
presente, con parole che 
hanno chiamato in causa 
società, politica, comunità 
cristiane e coscienze. La 
povertà, nel testo diffuso 
per la giornata celebrata 
nella XXXIII Domenica del 
Tempo Ordinario, non è 
apparsa come un dato [...]

STEFANO GHIONNI

Londra ferma una petroliera 
russa nella Manica, Zelensky 
porta il dossier Ucraina al G7
FRANCESCO GENTILE a pagina 5

LA NAVE “SMYRTOS” BATTENTE BANDIERA DEL CAMERUN È STATA FERMATA 
AL LARGO DELL’INGHILTERRA. KIEV PARLA DI COLPO ALLA MACCHINA BELLICA 

DI MOSCA. ALLARME AIEA PER LA CENTRALE NUCLEARE DI ZAPORIZHZHIA

Il turismo italiano con-
tinua a espandersi, ma 
la sfida non riguarda 
più soltanto l’aumento 
dei visitatori. Il tema 
centrale diventa la di-
stribuzione dei flussi sul 
territorio e la capacità di 
trasformare la crescita 
in valore economico 
diffuso. È quanto emer-
ge dal report ‘Italia oltre 
l’overtourism: il turismo 
di prossimità ridisegna le 
nuove mete del 2026’, re-
alizzato da Valerio Man-
cini, direttore del Centro 
di Ricerca Divulgativo 
della Rome Business 
School. Le previsioni per 
l’estate indicano 171,8 
milioni di presenze tra 
luglio e agosto, delle 
quali oltre 89 milioni 
provenienti dall’estero. 
Il dato segue un primo 
trimestre che ha rag-
giunto 71,6 milioni di 
presenze, in aumento 

del 16% rispetto allo 
stesso periodo del 2025. 
Nel 2025 gli arrivi han-
no registrato una fles-
sione dello 0,9%, mentre 
le presenze sono salite 
del 2,3%, attestandosi a 
476,9 milioni. La compo-
nente internazionale ha 
sostenuto la crescita con 
255 milioni di pernotta-
menti e una spesa turi-
stica pari a 60,4 miliardi 
di euro, in aumento del 
4,7%.

Turismo, l’Italia cresce 
ma la Spagna corre 

più veloce: resta il divario 
su arrivi e spesa estera

IL REPORT DELLA ‘ROME BUSINESS SCHOOL’ EVIDENZIA 
L’ANDAMENTO 2026, MADRID RESTA AVANTI PER FLUSSI 

INTERNAZIONALI E SPESA DEI VISITATORI

MAURIZIO PICCININO

continua a pagina 3

TFR garantito anche senza contributi: 
la Cassazione rafforza la tutela dei lavoratori 
e richiama l’INPS alle sue responsabilità

La tutela dell’individuo 
nelle società liberali 
e nei sistemi autocratici

Burocrazia, costo nascosto 
per le imprese: pesa quasi 

il 3% del fatturato e vale 
12 miliardi di euro l’anno

PAOLO FRUNCILLO a pagina 6

SECONDO LE STIME DI CONFESERCENTI, GLI ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI 
COSTANO IN MEDIA QUASI 10MILA EURO L’ANNO PER IMPRESA. A PAGARE 

IL CONTO PIÙ SALATO LE ATTIVITÀ DEL TURISMO, SOPRATTUTTO ALBERGHIERE

ANTONIO MARVASI

(1 - CONTINUA)
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NEL MESSAGGIO PER LA ‘GIORNATA MONDIALE DEI POVERI’ IL PONTEFICE ATTACCA LA CORRUZIONE: “LA CHIESA, PER SUA STESSA NATURA,  È CHIAMATA AD ESSERE POVERA E RIFUGIO PER I POVERI”

segue dalla prima pagina

[...] inevitabile, ma come l’effetto 
di rapporti segnati da dominio, 
scarto, accessi negati. Dove il 
senso di Dio si perde, ha scrit-
to il Santo Padre, l’altro non 
resta più accanto: finisce sot-
to, schiacciato da chi possiede 
mezzi, voce, reti, potere. Da qui 
nasce un’ingiustizia che “sgor-
ga dalla corruzione tracotante” e 
colpisce i poveri prima di tutti. 
La denuncia ha raggiunto anche 
il mondo digitale. Prevost ha 
parlato di un grido di giustizia 
spento da tecniche subdole, fino 
a togliere forza alle richieste di 
chi resta fuori dai luoghi dove si 
decide. La rete, nata come spa-
zio di connessione, può raffor-
zare il pregiudizio e alzare una 
cortina attorno alle cause di chi 
non pesa nell’opinione pubblica. 
La povertà, così, non scompare 
perché risolta: scompare perché 
rimossa. 

CAMPO MORALE
È stato il passaggio più attua-
le del messaggio. Il Vescovo di 
Roma ha trattato il digitale come 
un campo morale, non come un 
semplice strumento. Quando la 
voce dei poveri non genera ascol-
to, quando la sofferenza scorre 
senza ferire le coscienze, la tec-
nologia smette di avvicinare e 
partecipa allo scarto. L’indiffe-
renza assume forme meno visi-
bili: meno rifiuto esplicito, più 
silenzio; meno ostilità dichiara-
ta, più distanza. A chi resta fuori, 
ha ricordato Leone XIV, rimane il 
rifugio in Dio, che ascolta senza 
misurare la dignità sul consen-
so. Da qui il messaggio ha chia-
mato in causa la Chiesa. Leone 
XIV ha chiesto una comunità po-
vera e rifugio per i poveri, fedele 
al Vangelo non per dichiarazione 
ma per forma di vita. Non basta 
aprire spazi di assistenza, se chi 
entra resta destinatario muto di 
un aiuto. Il Pontefice ha doman-
dato alle comunità di riconosce-

re nomi, storie, attese. La carità, 
nel testo, non coincide con un 
gesto isolato: diventa luogo di 
giustizia, via di riscatto, possi-
bilità di restituire parola a chi 
l’ha persa nel giudizio degli altri. 
Il riferimento a Cristo ha orien-
tato l’intero documento. Gesù 
non protegge da lontano: condi-
vide la povertà umana fino alla 
croce. Per questo il rifugio indi-
cato dal Salmo prende corpo in 
una presenza. Nella Chiesa, ha 
scritto il Papa, Cristo offre pane 
e amicizia, porta luce, restitui-
sce dignità. Se i poveri sono stati 
privati di parola e volto, la comu-
nità cristiana non può parlare di 
loro come di una categoria. Deve 
incontrarli come fratelli, sorelle, 
soggetti capaci di dono.

CORRUZIONE

Il messaggio ha avuto anche una 
lettura sociale. La corruzione, 
secondo Leone XIV, non resta un 
vizio privato chiuso nei palazzi: 
scava legami, orienta risorse, de-
cide chi riceve tutela e chi può 
attendere. Per questo la povertà 
non ha il profilo della fatalità. 
Porta il segno di scelte umane, 
di omissioni, di economie che 
proteggono l’accumulo e lascia-
no ai margini chi non produce 
vantaggio. Il Pontefice ha ripreso 
poi Sant’Agostino, con la parabo-
la del ricco e di Lazzaro. Il ricco 
aveva fama tra gli uomini, ma il 
Vangelo ne tace il nome; il povero 
sembrava perduto nel silenzio, e 
Dio lo rivela. In questa inversio-
ne sta il cuore del messaggio: 
ciò che il mondo scarta, Dio lo 
custodisce. E ciò che appare irri-
levante agli occhi del potere può 

diventare misura di salvezza. 
Nell’anno dell’ottavo centenario 
della morte di san Francesco 
d’Assisi, Sua Santità ha richia-
mato il gesto del poverello che a 
Roma, presso la tomba di Pietro, 
scambiò i propri abiti con quelli 
di un mendicante e trascorse un 
giorno tra i poveri. Non fu una 
scena edificante, ma una scelta 
di posizione. Vestire i panni di 
chi chiede elemosina significa 
accettare che il mondo appaia 
diverso se visto dal basso.

CULTO E GIUSTIZIA
Nel lessico del Papa il rifugio 
non indica un riparo provviso-
rio. È una casa morale, un luogo 
in cui il povero torna a esistere 
davanti agli altri. La comunità 
cristiana perde credibilità se se-
para culto e giustizia, preghiera 

e ascolto, dottrina e vita delle 
persone ferite. Il Vangelo, inve-
ce, ricompone ciò che la società 
divide: pane e dignità, soccorso e 
diritti, prossimità e cambiamen-
to. La Giornata di ieri ha assunto 
così il profilo di una verifica. La 
Chiesa, ha affermato il Papa, non 
può restare chiusa mentre molti 
attendono alla porta. Deve chie-
dersi se arriva dove la margina-
lità pesa, se ascolta prima di par-
lare, se sostiene il desiderio di 
giustizia, se preferisce la povertà 
evangelica alla ricchezza ingiu-
sta. Non si tratta di organizzare 
una parentesi annuale, ma di 
misurare la credibilità cristiana 
sul rapporto con chi non conta. 
Nel finale Leone XIV ha affidato 
alla Vergine Maria il cammino 
delle comunità e ha invocato una 
conversione del cuore.

Papa Leone XIV: “Il grido dei fragili 
soffocato dall’indifferenza digitale”
STEFANO GHIONNI
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segue dalla prima pagina

Per il 2026 Demoskopikastima 
141,2 milioni di arrivi e 478,6 
milioni di presenze.

UNA FASE DIVERSA
Secondo l’analisi il sistema tu-
ristico nazionale sta entrando 
in una fase diversa rispetto agli 
anni successivi alla pandemia. 
La crescita continua, ma pre-
mia soprattutto le destinazioni 
capaci di costruire un’offerta 
riconoscibile e legata alle ca-
ratteristiche del territorio.Un 
segnale arriva dai borghi. Nel 
2025 le presenze nei piccoli 
centri sono aumentate del 7%, 
mentre le ricerche online dedi-
cate a queste destinazioni hanno 
raggiunto quota 94 milioni nel 
2024, con una crescita del 52% 
rispetto all’anno precedente. 
Il cambiamento riguarda anche 
le modalità di prenotazione. 
Oltre il 40% delle prenotazioni 
turistiche europee viene effet-
tuato entro trenta giorni dalla 
partenza, mentre più del 70% 
passa attraverso piattaforme 
digitali. Algoritmi, recensioni, 
social network e sistemi di pri-
cing influenzano in misura cre-
scente le scelte dei viaggiatori e 
favoriscono località meno cono-
sciute rispetto alle destinazioni 
tradizionali.

ALTRI NUMERI
Tra le regioni con il maggior nu-

mero di presenze figurano Lazio 
e Veneto. Il Lazio ha superato gli 
82 milioni di pernottamenti nel 
2025 grazie anche all’effetto 
del Giubileo, mentre il Veneto 
si mantiene oltre gli 81 milioni. 
La Campania registra una delle 
crescite più rapide, con oltre 18 
milioni di visitatori. La Toscana 
continua invece a distinguersi 
per la spesa media dei turisti 
stranieri, superiore ai mille euro 
per visitatore. Negli ultimi anni 
hanno guadagnato terreno an-
che Abruzzo, Molise, Friuli-Ve-
nezia Giulia e Basilicata. La do-
manda orientata verso turismo 
naturalistico, percorsi outdoor 

ed esperienze enogastronomi-
che ha favorito territori meno 
esposti alla pressione dei grandi 
flussi turistici.
Il confronto internazionale 
mostra però un divario ancora 
ampio. Nel 2025 la Spagna ha 
accolto 96,8 milioni di turisti 
stranieri e ha registrato una spe-
sa estera pari a 134,7 miliardi 
di euro, oltre il doppio rispetto 
all’talia. Anche la Francia ha 
superato i 100 milioni di visita-
tori internazionali, grazie a una 
strategia che integra turismo 
culturale, gastronomia, lusso e 
grandi eventi.

CRITICITÀ
Secondo il rapporto l’Italia di-
spone di un patrimonio terri-
toriale comparabile a quello dei 
principali concorrenti europei, 
ma continua a confrontarsi 
con alcune criticità. Tra queste 
figurano la frammentazione 
delle politiche regionali, la li-
mitata integrazione tra mobili-
tà e promozione e l’assenza di 
una gestione unitaria dei dati 
disponibili. L’overtourism rap-
presenta un altro nodo aperto. 
Il fenomeno non incide soltan-
to sulla qualità dell’esperienza 
turistica, ma produce effetti 
sul costo delle abitazioni, sulla 

composizione sociale dei centri 
storici e sulla vivibilità urbana. 
Venezia resta il caso più noto, 
ma situazioni simili interessa-
no anche altre città europee. 
Per il report le priorità dei pros-
simi anni riguardano quattro 
ambiti: destagionalizzazione 
dei flussi, valorizzazione delle 
destinazioni minori, utilizzo 
coordinato dei dati e incremen-
to della spesa media per visi-
tatore. L’obiettivo non consiste 
nell’aumentare soltanto arrivi 
e presenze, ma nel distribuire i 
benefici economici su una parte 
più ampia del territorio nazio-
nale.

IL REPORT DELLA ‘ROME BUSINESS SCHOOL’ EVIDENZIA L’ANDAMENTO 2026, MADRID RESTA AVANTI PER FLUSSI INTERNAZIONALI E SPESA DEI VISITATORI
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Il pacchetto prevederebbe anche 
la rimozione del blocco maritti-
mo americano, la sospensione 
temporanea delle sanzioni Usa 
sul petrolio iraniano e lo sconge-
lamento di 25 miliardi di dollari 
in asset di Teheran. Ma mentre la 
Casa Bianca spingeva per chiu-
dere, il Centcom ha riferito di 
aver fermato nelle ultime venti-
quattro ore altre due navi dirette 
verso porti iraniani attraverso lo 
Stretto. Da Teheran sono arrivati 
segnali di cautela: Fars, agenzia 
vicina ai Pasdaran, ha scritto 
che la decisione finale “è ancora 
in fase di esame” e che proseguono 
valutazioni politiche, giuridiche 
e tecniche. Qatar e Pakistan con-
tinuano la mediazione. Una dele-
gazione qatariota è arrivata ieri a 
Teheran, mentre Doha e Kuwait 
hanno sostenuto gli sforzi per 
una firma rapida. Il ministro de-
gli Esteri Abbas Araghchi ha ri-
vendicato su Telegram che l’Iran 
è uscito dalla guerra “più potente 
di prima” e ha dimostrato di poter 
incidere sull’economia globale 
attraverso Hormuz. Ma intan-
to in Iran cresce l’opposizione 
all’intesa. Gruppi ultraconserva-
tori hanno manifestato davanti 
a sedi del ministero degli Esteri 
a Teheran e Mashhad, chieden-
do le dimissioni di Ghalibaf e di 
Araghchi. Alcuni parlamentari 
accusano il governo di violare le 
linee rosse della Guida Suprema 
e di preparare una “vittoria per gli 
Stati Uniti”. Il vice comandante 
dei Pasdaran Yadollah Javani 
ha avvertito che le forze armate 
restano “con la mano sul grilletto”.

IL RAID ISRAELIANO 
SU BEIRUT RIAPRE LA CRISI

In questo quadro è arrivato il 
nuovo raid israeliano in Libano. 
L’attacco alla periferia meri-
dionale di Beirut, roccaforte di 
Hezbollah, ha irrigidito Teheran 
proprio mentre il negoziato sem-
brava vicino alla stretta finale. 
Secondo i media libanesi, il raid 
ha provocato almeno tre morti e 
quindici feriti. Altri cinque mor-
ti, tra cui tre donne, sono stati 
segnalati nel distretto di Sidone, 
in attacchi attribuiti a Israele tra 
la sera precedente e la mattina 
di ieri. Benjamin Netanyahu e il 
ministro della Difesa Israel Katz 
hanno rivendicato l’operazione 

come risposta ad attacchi di Hez-
bollah contro il territorio israe-
liano. L’Idf ha parlato di obiettivi 
“mirati” contro infrastrutture 
del movimento sciita. Secondo 
Axios, Israele avrebbe informa-
to il Centcom americano poco 
prima dell’attacco, un elemento 
che rafforza a Teheran l’accusa 
di una tolleranza statunitense. 
Mohammad Bagher Ghalibaf, 
Presidente del Parlamento ira-
niano e capo negoziatore, ha ac-
cusato Washington di aver dato a 
Israele il “via libera” e di non es-
sere “disposta o in grado” di rispet-
tare i propri impegni. “Il gioco del 

poliziotto buono e poliziotto cattivo 
è passato di moda”, ha scritto su X. 
Il portavoce della Commissione 
sicurezza nazionale, Ebrahim 
Rezaei, ha aggiunto che “la via 
per un accordo è punire il regime 
sionista”. Mohammadjafar Asadi, 
vice comandante del Khatam al 
Anbiya, ha avvertito che l’attacco 
a Dahyieh “non resterà senza ri-
sposta”. I media israeliani hanno 
riferito che Israele si prepara a 
possibili attacchi iraniani.

POSIZIONI EUROPEE
Il Premier britannico Keir Star-
mer ha discusso con Trump gli 
sforzi per chiudere il conflitto 
con l’Iran, sostenendo i pro-
gressi verso una soluzione e la 
disponibilità di Londra ad aiu-
tare nell’attuazione dell’accordo. 
Starmer ha insistito anche sul-
la libertà di navigazione nello 
Stretto di Hormuz, passaggio 
decisivo per ridurre l’impatto 
economico globale della crisi.
Anche Bruxelles segue il dossier 
marittimo. L’Alta rappresentan-
te Ue Kaja Kallas ha richiamato 
l’attenzione su Hormuz e sul Mar 
Rosso, dove resta il rischio di un 
coinvolgimento degli Houthi. 
Nell’Ue c’è la volontà di rafforza-

re la vigilanza, ma per ora senza 
modificare il mandato dell’ope-
razione Aspides.

TAJANI: L’IRAN 
FERMI HEZBOLLAH
Sul dossier libanese si muove 
anche l’Italia. Al Forum in Mas-
seria di Manduria, il ministro de-
gli Esteri Antonio Tajani ha detto 
che Roma è pronta ad aumentare 
il proprio ruolo nella formazione 
dell’esercito libanese, dopo aver-
ne parlato con Israele, Stati Uniti 
e Libano. L’obiettivo è rafforza-
re le forze regolari, chiamate a 
disarmare Hezbollah. “Una pace 
con l’Iran deve comportare anche 
l’impegno iraniano a fermare Hez-
bollah”, ha dichiarato Tajani. “Se 
Hezbollah non lancia più missili 
su Israele, anche Israele sarà co-
stretto a fare marcia indietro”. Il 
Vicepremier ha espresso preoc-
cupazione per i bombardamenti 
sui civili e sui quartieri cristia-
ni di Tiro, definendo i cristiani 
libanesi “elemento di stabilità”, e 
ha chiesto di rafforzare l’autori-
tà del Presidente Joseph Aoun, 
indicato come interlocutore 
decisivo per riportare il Libano 
sotto il controllo delle istituzioni 
legittime.

Donald Trump annuncia 
l’intesa con Teheran, 
ma il raid israeliano 
su Beirut riapre la crisi
ANTONIO MARVASI

LA BOZZA PREVEDE STOP ALL’ATOMICA, RIAPERTURA DI HORMUZ E 25 MILIARDI SBLOCCATI. L’IRAN FRENA E ACCUSA GLI USA: 
“NON RISPETTANO GLI IMPEGNI”. TAJANI: “UNA PACE DEVE COMPORTARE ANCHE L’IMPEGNO IRANIANO A FERMARE HEZBOLLAH”

Se il capitalismo liberale ame-
ricano e il modello cinese rap-
presentano oggi le due grandi 
polarità del sistema interna-
zionale, l'Europa potrebbe es-
sere chiamata a svolgere una 
funzione diversa: non quella 
di imitare uno dei due modelli, 
ma di costruire una sintesi 
originale. 
Storicamente il continente eu-
ropeo è stato il luogo in cui 
sono nate molte delle grandi 
idee politiche della modernità: 
lo Stato di diritto, il costituzio-
nalismo, i diritti civili, la de-
mocrazia rappresentativa, il 
welfare, l'economia sociale di 
mercato e la tutela delle mino-
ranze. Dopo le tragedie del No-
vecento, l'integrazione euro-
pea ha rappresentato il 
tentativo più ambizioso di su-
perare la logica della potenza 
nazionale attraverso la coope-
razione politica, economica e 
giuridica. 

L’EUROPA E LA CENTRALITÀ
DELLA PERSONA 
Oggi, tuttavia, l'Europa si trova 
di fronte a una sfida nuova. Da 
un lato deve confrontarsi con 
il dinamismo economico e tec-
nologico degli Stati Uniti, 
dall'altro con la capacità stra-
tegica e la pianificazione di 
lungo periodo della Cina e se 
dovesse limitarsi a difendere il 
proprio passato, rischierebbe 
un progressivo declino mentre 
se invece saprà valorizzare le 
proprie caratteristiche stori-
che, potrebbe proporre un 
modello capace di coniugare 
libertà, solidarietà e visione 
strategica. 
L'Europa possiede infatti alcu-
ni elementi che potrebbero 
consentirle di sviluppare una 
via originale, il primo è la cen-

tralità della persona. A diffe-
renza di modelli che tendono 
a subordinare l'individuo al 
mercato o allo Stato, la tradi-
zione europea ha sempre cer-
cato, pur tra molte contraddi-
zioni, un equilibrio tra libertà 
individuale e responsabilità 
collettiva. I diritti sociali, 
l'accesso all'istruzione, la sa-
nità pubblica e la protezione 
dei più deboli rappresentano 
conquiste che costituiscono 

ancora oggi una parte essen-
ziale dell'identità europea. Il 
secondo elemento è la coesio-
ne sociale,l'Europa ha costrui-
to, soprattutto nel secondo do-
poguerra, sistemi capaci di 
mitigare le disuguaglianze 
senza rinunciare all'economia 
di mercato. Questa esperienza 
potrebbe rivelarsi preziosa in 
un'epoca caratterizzata 
dall'automazione, dall'intelli-
genza artificiale e da profonde 

trasformazioni del lavoro. Il 
terzo elemento è la capacità di 
regolare il mercato senza sof-
focarlo. L'economia sociale di 
mercato europea nasce 
dall'idea che la concorrenza 
sia utile, ma che debba essere 
orientata da regole condivise e 
da finalità pubbliche. In que-
sto senso l'Europa potrebbe 
rappresentare una risposta sia 
agli eccessi della finanziariz-
zazione sia ai rischi di un con-

trollo statale eccessivamente 
centralizzato. Tuttavia nessu-
na di queste qualità sarà suf-
ficiente senza una nuova capa-
cità strategica. Per troppo 
tempo l'Europa ha potuto con-
tare sulla protezione militare 
americana, sull'energia a bas-
so costo proveniente 
dall'esterno e su una globaliz-
zazione relativamente stabile. 

SVILUPPARE
UNA VISIONE COMUNE 
Oggi queste condizioni non 
esistono più e il continente 
deve quindi sviluppare una vi-
sione comune in settori decisi-
vi come la difesa, la politica 
estera, la ricerca scientifica, 
l'intelligenza artificiale, lo spa-
zio, la cybersicurezza, l'ener-
gia e le infrastrutture strategi-
che. Non si tratta di costruire 
un superstato centralizzato, 
ma di acquisire la capacità di 
agire come soggetto politico 
quando gli interessi comuni lo 
richiedono. In questo contesto 
emerge anche una dimensione 
culturale, nessuna costruzione 
politica può reggersi esclusi-
vamente su regole economi-
che o trattati istituzionali. Per 
affrontare le sfide del futuro, 
l'Europa dovrà sviluppare una 
più forte coscienza del proprio 
destino comune, non neces-
sariamente una nazione euro-
pea nel senso tradizionale del 
termine, ma una comunità di 
cittadini consapevoli di condi-
videre valori, interessi e re-
sponsabilità storiche.

UNA GRANDE OCCASIONE 
La grande opportunità euro-
pea consiste proprio in questo: 
dimostrare che è possibile 
unire libertà politica, giustizia 
sociale, innovazione tecnologi-
ca e capacità strategica senza 
rinunciare alla democrazia e 
allo Stato di diritto. Se riuscirà 
in questo compito, l'Europa 
non sarà semplicemente uno 
dei poli del nuovo ordine mon-
diale. Potrebbe diventare il la-
boratorio politico più avanzato 
del XXI secolo, offrendo una ri-
sposta originale alla contrap-
posizione tra capitalismo de-
regolato e autoritarismo 
tecnocratico. Insomma: la vera 
sfida europea non è scegliere 
tra il modello americano e 
quello cinese, è riuscire a es-
sere pienamente se stessa.

Capitalismo liberale
e modello cinese: due strade,
una stessa sfida per l’Europa
GIOVANNI IANNOTTI
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Le forze britanniche hanno in-
tercettato nella Manica la pe-
troliera Smyrtos, indicata da 
Londra come parte della flotta 
ombra usata da Mosca per ag-
girare le sanzioni sul petrolio. 
La nave, battente bandiera del 
Camerun, era partita il 5 giugno 
da Ust Luga, sul Baltico, diretta 
a Port Said, in Egitto. Secondo i 
media britannici, aveva attraver-
sato il Baltico, circumnavigato la 
Danimarca e raggiunto il Mare 
del Nord prima di arrivare nella 
Manica. Dopo il fermo, la Smyr-
tos è stata portata all’ancora al 
largo della costa meridionale 
dell’Inghilterra, vicino all’isola di 
Portland, dove resterà monitora-
ta per le indagini e per eventuali 
rischi ambientali o di sicurezza. 
Il ministero della Difesa britan-
nico ha definito l’intervento “la 
prima operazione di questo tipo gui-
data dal Regno Unito”. I comman-
do della Royal Marine sono saliti 
a bordo con agenti della National 
Crime Agency. L’operazione, du-
rata circa sei ore secondo la Bbc, 
è stata condotta con le autorità 
francesi. Il Premier Keir Starmer 
ha parlato di “un altro duro colpo 

alla Russia” e di un avvertimento 
a chi alimenta la guerra di Vla-
dimir Putin. Secondo Sky News 
e Defence Journal, dopo il fermo 
altre navi riconducibili alla flotta 
ombra russa avrebbero iniziato 
ad allontanarsi dalle acque bri-
tanniche.

KIEV: COLPIRE IL PETROLIO 
PER COLPIRE LA GUERRA
Kiev ha accolto l’operazione 
come un colpo al finanziamento 
dello sforzo bellico russo. Il mi-
nistro degli Esteri Andrii Sybiha 
ha definito la flotta ombra “uno 
strumento di guerra”: “Ogni nave 
fermata significa meno fondi per la 
macchina bellica russa”. Anche Vo-
lodymyr Zelensky ha ringraziato 
Starmer e ha chiesto all’Europa 
norme per fermare le petroliere, 

restringere le spedizioni e con-
fiscare il petrolio trasportato. La 
stretta arriva alla vigilia del G7 
in Francia, dove Zelensky vuo-
le riportare la guerra al centro 
dell’agenda. “Il destino dell’Europa 
si decide qui”, ha scritto su X. Se-
condo il Presidente ucraino, Kiev 
combatte per la propria indipen-
denza, per la scelta europea e 
per la sicurezza di Stati baltici, 
Polonia, Ungheria, Slovacchia, 
Romania, Moldavia e Caucaso. Il 
confronto proseguirà poi al Con-
siglio europeo e al vertice Nato 
di Ankara. Da Roma, Antonio 
Tajani ha avvertito che l’Unione 
europea dovrà essere rappresen-
tata in un’eventuale trattativa di 
pace. “Se si arriverà alla pace, nel 
momento in cui si deciderà se e come 
ritirare le sanzioni, al tavolo dovrà 

esserci l’Europa”, ha detto al Fo-
rum in Masseria.

TRUMP PARLA 
CON ZELENSKY E PUTIN
Nella stessa giornata, Donald 
Trump ha parlato separata-
mente con Zelensky e con Putin, 
nel giorno del suo ottantesimo 
compleanno. La telefonata con 
Zelensky è durata almeno trenta 
minuti. Il leader ucraino l’ha de-
finita “fantastica” e ha riferito di 
aver discusso del fronte, del so-
stegno militare americano e del-
le prossime mosse diplomatiche. 
Ha ringraziato Washington per 
gli aiuti, “dai Javelin ai Patriot”, e 
ha annunciato che alcune “buone 
idee” saranno approfondite al G7. 
Più lunga, 55 minuti secondo la 
Tass, la conversazione con Pu-

tin. Il Cremlino ha riferito che 
il Presidente russo ha chiamato 
Trump per gli auguri. Secondo il 
consigliere Yuri Ushakov, il lea-
der americano ha chiesto la fine 
della guerra in Ucraina. Resta 
aperto il formato di un eventua-
le negoziato.

RAID E ALLARME 
ZAPORIZHZHIA
Sul terreno la guerra non rallen-
ta. Zelensky ha denunciato “centi-
naia di attacchi” russi ogni giorno 
contro città e infrastrutture civi-
li. Secondo Kiev, nell’ultima set-
timana Mosca ha lanciato 1.920 
droni da combattimento, 1.790 
bombe aeree guidate e 17 missili. 
Le autorità russe hanno accusato 
Kiev di un attacco con droni su 
Oryol, dove sarebbe stato colpito 
un edificio residenziale, con un 
morto e nove feriti. Resta alta an-
che l’allerta nucleare. Il direttore 
generale dell’Aiea, Rafael Grossi, 
ha espresso “profonda preoccupa-
zione” per l’aumento dell’attività 
militare vicino alla centrale di 
Zaporizhzhia, occupata dalle for-
ze russe. L’Agenzia ha chiesto la 
“massima moderazione militare” 
attorno a tutte le installazioni 
nucleari.

LA NAVE “SMYRTOS” BATTENTE BANDIERA DEL CAMERUN È STATA FERMATA AL LARGO DELL’INGHILTERRA. 
KIEV PARLA DI COLPO ALLA MACCHINA BELLICA DI MOSCA. ALLARME AIEA PER LA CENTRALE NUCLEARE DI ZAPORIZHZHIA

Londra ferma una petroliera 
russa nella Manica, Zelensky 
porta il dossier Ucraina al G7

FRANCESCO GENTILE
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Gli adempimenti burocratici 
rappresentano una delle voci di 
costo più rilevanti per le impre-
se del commercio, del turismo e 
dei servizi, soprattutto per le mi-
cro e piccole attività. Una vera e 
propria “burocratax” occulta che, 
secondo le stime di Confesercen-
ti, assorbe ogni anno quasi il 3% 
del fatturato aziendale. In me-
dia, ogni impresa sostiene oltre 
10mila euro di costi annui per 
adempiere alle procedure neces-
sarie al mantenimento dell’atti-
vità. Un esborso complessivo che 
raggiunge i 12 miliardi di euro 
l’anno e che contribuisce ad au-
mentare sensibilmente il carico 
complessivo che grava sul siste-

ma produttivo. Il peso della bu-
rocrazia, tuttavia, non si misura 
soltanto in termini economici: 
incide anche sul tempo dedica-
to alla gestione delle pratiche, ai 
rapporti con la Pubblica ammi-
nistrazione e all’adeguamento 
continuo alle disposizioni nor-
mative.

15 ANNI MA NIENTE 
SEMPLIFICAZIONI
Negli ultimi quindici anni il tema 
della semplificazione ammini-
strativa è rimasto costantemente 
al centro del confronto tra Gover-
ni, amministrazioni territoriali 
e rappresentanze delle imprese. 
L’introduzione del portale “Im-
presa in un giorno” e del modello 
SUAP aveva segnato un passag-

gio importante verso la creazione 
di un punto unico di accesso per 
l’avvio e la gestione delle attività 
economiche. Un progetto inno-
vativo che, però, non ha ancora 
espresso pienamente le proprie 
potenzialità.

L’AGENDA DELLE RIFORME 
La questione è tornata con forza 
nell’agenda delle riforme grazie 
al Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, che ha collegato la ri-
duzione degli oneri burocratici 
agli obiettivi di competitività del 
sistema economico e di raffor-
zamento della capacità ammini-
strativa. L’Agenda per la sempli-
ficazione 2020-2026 ha previsto 
interventi di reingegnerizzazione 
dei procedimenti, standardizza-

zione della modulistica, digitaliz-
zazione delle pratiche e realiz-
zazione di un catalogo unico dei 
regimi amministrativi, fissando 
l’obiettivo di semplificare centi-
naia di procedure entro il 2026.

TANTE PROPOSTE 
MA NIENTE SVUOTA 
Nonostante l’ampia consapevo-
lezza del costo economico della 
burocrazia, i risultati ottenuti 
finora restano però limitati e 
insufficienti. La riduzione degli 
oneri amministrativi non è an-
cora percepibile in modo strut-
turale dalle imprese. A frenare 
il cambiamento continuano a es-
sere tre criticità principali: l’ec-
cessiva stratificazione normati-
va, la disomogeneità territoriale 
nell’applicazione delle regole e la 
continua introduzione di nuovi 
obblighi formali che finiscono 
per sostituirsi ai precedenti sen-
za produrre una reale semplifi-
cazione. Nel mondo del lavoro, in 
particolare, la sovrapposizione 
delle disposizioni normative ren-
de la gestione aziendale sempre 
più complessa e onerosa.

GLI ADEMPIMENTI 
INUTILI E COSTOSI 
Commercio, ricettività e pubblici 
esercizi condividono un nucleo 
comune di obblighi amministra-

tivi, fiscali, contributivi e relativi 
a lavoro, sicurezza e privacy. A 
questi si aggiungono però adem-
pimenti specifici legati alle pecu-
liarità dei singoli settori.

TURISMO E ALBERGHI 
I PIÙ PENALIZZATI 
L’analisi di Confesercenti, rife-
rita alle imprese fino a 49 ad-
detti, stima che il costo annuo 
degli adempimenti necessari a 
mantenere operativa un’attività 
sfiori i 10mila euro per impresa. I 
costi più elevati si registrano nel 
comparto turistico, in particola-
re per le strutture alberghiere, 
dove la spesa supera mediamen-
te i 14mila euro annui. Un dato 
significativo è che circa l’80% di 
tali costi deriva dall’acquisto di 
servizi professionali esterni ne-
cessari per gestire correttamente 
gli obblighi amministrativi.

IL COSTOSO FRENO 
DELLA BUROCRAZIA  
Nel complesso, la burocrazia 
continua dunque a rappresen-
tare un freno alla competitività 
delle imprese italiane, inciden-
do per quasi il 3% sul fatturato 
aziendale e sottraendo risorse 
economiche e organizzative 
che potrebbero essere destina-
te a investimenti, innovazione e 
crescita.

SECONDO LE STIME DI CONFESERCENTI, GLI ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI COSTANO IN MEDIA QUASI 10MILA EURO L’ANNO PER IMPRESA. 
A PAGARE IL CONTO PIÙ SALATO LE ATTIVITÀ DEL TURISMO, SOPRATTUTTO ALBERGHIERE

Burocrazia, costo nascosto 
per le imprese: pesa quasi 
il 3% del fatturato e vale 
12 miliardi di euro l’anno
PAOLO FRUNCILLO
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L’ipotesi è stata annunciata dal 
portavoce della Casa Bianca 
Karine Jean-Pierre, senza ulte-
riori dettagli. Il leader israelia-
no è stato invitato a tenere un 
discorso al Congresso america-
no il 24 luglio. 

Salvare gli ostaggi 
Biden e Netanyahu hanno avu-

to comunque uno scambio te-
lefonico dedicato ai negoziati 
in corso per un cessate il fuoco 
nella Striscia di Gaza, accompa-
gnato dal rilascio degli ostaggi. 
Joe Biden ha offerto a Israele il 
suo sostegno politico e milita-
re. Il presidente americano ave-
va in particolare minacciato di 
mettere in discussione la forni-
tura di armi americane, crucia-
li per Israele e vitali in caso di 

attacco al Libano.

Abu Mazen
confida in Starmer 
Sull’altro fronte il presidente 
dell’Autorità nazionale pale-
stinese (Anp),  Abu Mazen si è 
congratulato con il nuovo pri-
mo ministro britannico Keir 
Starmer.  Abu Mazen racconta  
d isperare che il nuovo gover-
no del Regno Unito lavorerà con 

Ramallah per raggiungere la 
pace, la stabilità e lo sviluppo in 
Medio Oriente e per aiutare il 
popolo palestinese “a ottenere i 
propri diritti legittimi, la liber-
tà e l’indipendenza in uno Stato 
palestinese sovrano con Geru-
salemme Est come capitale”. Da 
Londra è arrivata una prima ri-
sposta con un  “cessate il fuoco 
immediato” da parte d’Israele 
nella Striscia di Gaza chiesto 
dal nuovo ministro degli Este-
ri britannico laburista David 
Lamm. Una  richiesta  più netta 
di quella sostenuta dal governo 
conservatore di Rishi Sunak, 
ma anche dallo stesso Starmer 
nei mesi scorsi

Usa a sostegno di Tel Aviv 
Ancora sul piano diplomatico il 
segretario alla Difesa america-
no Lloyd Austin ha parlato con 
il suo omologo israeliano Yoav 
Gallant per “discutere le sfi-
de alla sicurezza regionale e le 
continue minacce alla regione 
da parte dei gruppi sostenuti 
dall’Iran”. 

“Austin ha riaffermato l’im-
pegno ferreo degli Stati Uniti 
nei confronti della sicurezza di 
Israele e del diritto” dello Stato 
ebraico “all’autodifesa, solleci-
tando anche una riduzione della 
tensione e il sostegno agli sforzi 
diplomatici in corso per risolve-
re il conflitto” nella Striscia di 
Gaza, si legge in un comunicato 
pubblicato sul sito del Dipar-
timento della Difesa america-
no. Austin ha inoltre “espresso 
un forte sostegno agli sforzi in 
corso per finalizzare un ces-
sate il fuoco e un accordo su-
gli ostaggi come l’opportunità 
più promettente per riportare 
tutti” i prigionieri israeliani “a 
casa sani e salvi”

I colloqui a Doha
Gli sforzi per una tregua si sono 
replicati a Doha dove c’è stato 
un colloquio tra il capo del Mos-
sad, David Barnea e il primo 
ministro qatariota Mohammed 
bin Adulrahman bin Jassim Al 
Thani. 

I negoziati in Qatar su una nuo-
va tregua a Gaza hanno acce-
lerato e la prossima settimana 
si potrebbe entrare nella fase 
decisiva. L’intesa, se si raggiun-
gerà, prevede 3 fasi, una tregua 
iniziale di 6 settimane con l’av-
vio da subito del rilascio degli 

ostaggi inclusi donne, anziani e 
feriti. Insieme a loro anche “al-
cuni” corpi di ostaggi. In cam-
bio Israele si impegnerebbe a 
rilasciare “centinaia” di dete-
nuti palestinesi.

Il possibile accordo  
Ieri sera Hamas ha dato un pri-
mo via libera al piano elaborato 
dal presidente degli Stati Uniti 
Joe Biden per il cessate il fuoco 
di sei settimane nella Striscia di 
Gaza in cambio della liberazio-
ne di numerosi ostaggi, tra cui 
donne, anziani e feriti in cam-
bio di centinaia di detenuti pa-
lestinesi. 
La notizia è stata diffusa dal Ti-
mes of Israel citando una fonte 
di Hamas e una fonte egiziana 
a condizione di anonimato. Se-
condo loro il movimento isla-
mico palestinese che governa 
Gaza vorrebbe ‘’garanzie scritte 
sulla carta’’ sull’avvio dei ne-
goziati per la fine con conflitto 
durante la tregua. Si tratta co-
munque di un cambio di pro-
spettiva rispetto a quando Ha-
mas chiedeva, come condizione 
per il rilascio degli ostaggi, la 
fine della guerra e il ritiro di 
tutte le truppe israeliane dalla 
Striscia di Gaza. 

Sul filo del compromesso 
Se il compromesso sarà messo 
in atto si arriverebbe quindi a 
una prima tregua dei combat-
timenti dal novembre scorso e 
si aprirebbe la strada ai nego-
ziati. Ma questo non costituisce 
una garanzia che si arrivi a un 
accordo, fa notare il Times of 
Israel. Le fonti hanno spiegato 
che durante il cessate il fuoco 
“pieno e completo” di sei set-
timane, le forze israeliane si 
ritirerebbero dalle aree densa-
mente popolate di Gaza e con-
sentirebbero il ritorno degli 
sfollati alle loro case nel nord 
dell’enclave. In questi 42 giorni 
Hamas, Israele e i mediatori po-
trebbero negoziare i termini di 
un accordo che porti al rilascio 
degli ostaggi maschi rimasti, 
sia civili sia soldati, affermano 
i funzionari citati dal giornale 
israeliano. In cambio, Israele 
libererebbe altri prigionieri e 
detenuti palestinesi. Nella terza 
fase è infine previsto il ritor-
no di tutti gli ostaggi rimasti, 
compresi i corpi dei prigionieri 
morti, e l’inizio di un progetto 
di ricostruzione della Striscia di 
Gaza che durerà anni. 

Negoziati a Doha, possibile
tregua in tre fasi. Da Hamas 
primo ok a piano Biden

MAURIZIO PICCININO

JOE BIDEN INCONTRERÀ A WASHINGTON IL PREMIER ISRAELIANO NETANYAHU

Siamo un’azienda leader in lavori
di meccanica di precisione in grado
di soddisfare ogni tipo di richiesta
con accurati controlli sulla qualità.

Offre anche servizi di installazione
e assistenza per ascensori nel Lazio.
Lo staff altamente qualificato è disponibile 
per qualsiasi intervento.
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C’è una differenza fondamentale 
tra uno Stato che tutela il lavoro 
e uno Stato che si limita a re-
gistrare le inadempienze delle 
imprese. La recente sentenza n. 
11569 del 30 aprile 2024 della 
Corte di Cassazione si colloca 
precisamente su questo confine, 
affermando un principio desti-
nato ad avere effetti rilevanti sul 
sistema previdenziale italiano: 
il lavoratore non può essere pe-
nalizzato se il datore di lavoro 
non versa all’INPS le quote di 
Trattamento di Fine Rapporto 
dovute al Fondo di Tesoreria. La 
decisione degli Ermellini affron-
ta una questione che negli ulti-
mi anni ha interessato migliaia 
di dipendenti di grandi impre-
se. Dal 2007, infatti, le quote 
di TFR maturate nelle aziende 
con almeno cinquanta dipen-
denti confluiscono nel Fondo di 
Tesoreria gestito dall’INPS. Ma 
cosa accade quando il datore 
di lavoro omette i versamenti? 
Il rischio, fino a oggi, era che 
l’inadempienza dell’impresa si 
trasformasse in un danno per 
il lavoratore. La Cassazione ha 

escluso con nettezza questa 
eventualità.
La vicenda nasce dal conten-
zioso promosso da tre lavorato-
ri che avevano ottenuto un de-
creto ingiuntivo nei confronti 
dell’INPS per il pagamento de-
gli accessori maturati sul TFR 
liquidato in ritardo. Dopo due 
pronunce favorevoli nei gradi di 
merito, la Suprema Corte è inter-
venuta per chiarire un aspetto 
decisivo: quale sia la natura giu-
ridica delle prestazioni erogate 
dal Fondo di Tesoreria. Il pun-
to può apparire tecnico, ma ha 
conseguenze concrete enormi. 
Se il TFR pagato dal Fondo fosse 
considerato una semplice retri-
buzione differita, si applichereb-

bero le regole tipiche dei crediti 
di lavoro. Se invece la prestazio-
ne fosse qualificata come pre-
videnziale, entrerebbe in gioco 
il principio sancito dall’articolo 
2116 del Codice civile, secondo 
cui il lavoratore conserva il dirit-
to alle prestazioni anche quando 
il datore non abbia adempiuto ai 
propri obblighi contributivi. La 
Cassazione ha scelto questa se-
conda strada.
Secondo i giudici, il Fondo di Te-
soreria non svolge una funzio-
ne meramente contabile. È uno 
strumento pubblico di garanzia 
che opera secondo logiche previ-
denziali e solidaristiche. Non è 
un semplice deposito di somme 
accantonate dal singolo datore di 

lavoro, ma un meccanismo che 
funziona attraverso il principio 
della ripartizione, tipico del si-
stema previdenziale italiano.
Il passaggio più significativo del-
la sentenza riguarda proprio il 
termine utilizzato dal legislato-
re: il Fondo “garantisce” l’ero-
gazione del TFR. Una parola che 
assume un valore determinante. 
Garantire significa assicurare il 
pagamento indipendentemen-
te dalle vicende patrimoniali 
dell’impresa e dalle sue even-
tuali omissioni contributive. 
Si tratta di una pronuncia che 
rafforza la certezza del diritto 
e tutela una delle componenti 
più importanti della retribuzio-
ne differita. In un contesto eco-

nomico caratterizzato da crisi 
aziendali, procedure concorsua-
li e crescente fragilità di molte 
realtà produttive, trasferire sul 
lavoratore il rischio dell’ina-
dempimento datoriale avrebbe 
significato compromettere la 
funzione sociale stessa del TFR. 
Naturalmente questo non libera 
le imprese dai loro obblighi. Al 
contrario. L’INPS, una volta ef-
fettuato il pagamento, conserva 
il diritto di recuperare le som-
me non versate, insinuandosi 
eventualmente nelle procedu-
re fallimentari o attivando gli 
strumenti di riscossione previ-
sti dalla legge. La sentenza offre 
quindi una lezione più ampia. In 
uno Stato liberale e moderno, la 
responsabilità dell’impresa deve 
restare in capo all’impresa. Il 
lavoratore non può diventare il 
soggetto chiamato a sopporta-
re le conseguenze di omissioni 
contributive che non dipendo-
no dalla sua volontà. La Corte 
di Cassazione ha riaffermato 
questo principio con chiarezza: 
il diritto maturato dal lavoratore 
viene prima degli errori, delle 
negligenze e delle insolvenze del 
datore di lavoro.

TFR garantito anche senza 
contributi: la Cassazione rafforza 
la tutela dei lavoratori e richiama 

l’INPS alle sue responsabilità

RICCARDO RENZI
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PERCHÉ LA PRIVACY 
È UNA FORMA DI LIBERTÀ
Nelle società moderne la privacy 
viene spesso percepita come un 
semplice diritto alla riservatez-
za. In realtà il suo significato è 
molto più profondo: la privacy 
rappresenta uno degli strumen-
ti fondamentali attraverso cui 
l’essere umano conserva la pro-
pria libertà interiore e la propria 
capacità di autodeterminazione. 
La tradizione liberale occiden-
tale, sviluppatasi tra XVII e XIX 
secolo con pensatori come John 
Locke e John Stuart Mill, ha po-
sto al centro l’idea che esistano 
diritti naturali dell’individuo che 
lo Stato non possa invadere arbi-
trariamente. Tra questi diritti vi 
è l’esistenza di una sfera priva-
ta nella quale la persona possa 
pensare, esprimersi, relazionarsi 
e svilupparsi senza il timore di 
essere costantemente osservata 
o giudicata dal potere. La privacy, 
dunque, non riguarda soltanto il 
“nascondere qualcosa”, ma il di-
ritto dell’individuo a non essere 
completamente trasparente allo 
Stato, alle aziende o alla colletti-
vità. Essa tutela la libertà della 
coscienza, delle idee, delle rela-
zioni personali e persino il diritto 
all’errore, alla sperimentazione e 
alla deviazione rispetto alle nor-
me sociali dominanti. Senza uno 
spazio privato autentico, l’essere 
umano rischia di perdere pro-

gressivamente la propria spon-
taneità. Un individuo costante-
mente osservato tende infatti ad 
autocensurarsi, a conformarsi e 
ad adattare il proprio comporta-
mento alle aspettative del potere 
dominante. Questo meccanismo 
è stato analizzato profondamente 
dal filosofo francese Michel Fou-
cault, che descrisse la società 
moderna come una società di-
sciplinare nella quale il controllo 
non avviene soltanto attraverso 
la forza, ma anche mediante la 
sorveglianza continua e l’interio-
rizzazione delle regole. Il modello 
simbolico di questo sistema è il 
“panopticon”: una struttura nel-
la quale il soggetto, sapendo di 
poter essere osservato in ogni 
momento, finisce per control-
lare sé stesso spontaneamente. 
La privacy, quindi, non è un det-
taglio giuridico secondario, ma 
una componente essenziale del-
la dignità umana e della libertà 
personale.

LA PRIVACY 
NELLE SOCIETÀ LIBERALI
Le società liberali moderne han-
no progressivamente trasfor-
mato la tutela della privacy in 
un diritto fondamentale. Questo 

processo si è sviluppato soprat-
tutto dopo le tragedie del No-
vecento, quando i totalitarismi 
mostrarono quanto il controllo 
capillare sulla vita delle per-
sone potesse diventare perico-
loso. Nelle democrazie liberali 
contemporanee il cittadino non 
è considerato proprietà dello Sta-
to, ma soggetto titolare di diritti 
inviolabili. Per questo motivo 
esistono limiti precisi ai poteri 
pubblici nel senso che lo Stato 
non può controllare arbitraria-
mente la corrispondenza, non 
può raccogliere dati senza giusti-
ficazione, non può limitare libe-
ramente il dissenso politico, non 
può violare la sfera privata senza 
garanzie legali. Particolarmente 
significativa è l’esperienza della 
Unione Europea, che considera la 
protezione dei dati personali un 
diritto fondamentale della perso-
na. Il regolamento europeo GDPR 
rappresenta uno dei sistemi più 
avanzati al mondo nella tutela 
della privacy digitale. Dietro que-
ste norme vi è laconcezione filo-
sofica precisa che i dati personali 
non devono trasformare l’essere 
umano in un oggetto completa-
mente leggibile e manipolabile. 
Infatti chi controlla i dati conosce 

i gusti e le abitudini, compren-
de le fragilità psicologiche, può 
prevedere comportamenti, può 
influenzare scelte economiche e 
politiche. La privacy tutela dun-
que l’autonomia morale dell’in-
dividuo e impedisce che il pote-
re pubblico o economico possa 
esercitare un controllo totale 
sulla persona. Tuttavia le società 
liberali pagano anche un prezzo 
per questa impostazione. La tute-
la ampia delle libertà individuali 
comporta spesso conflittualità 
politica, lentezza decisionale, 
pluralismo esasperato, difficoltà 
di coordinamento,frammenta-
zione sociale. Le democrazie li-
berali appaiono frequentemente 
più disordinate e meno efficien-
ti rispetto ai sistemi autoritari, 
proprio perché lasciano spazio 
al dissenso, al confronto e alla 
pluralità delle opinioni.

LA PRIVACY NEI REGIMI 
AUTOCRATICI
Nei sistemi autocratici la privacy 
non scompare necessariamente, 
ma viene subordinata alla ragion 
di Stato e agli interessi superio-
ri del sistema politico. L’idea di 
fondo è diversa rispetto a quella 
liberale: non è l’individuo il cen-

tro assoluto del sistema, bensì 
la stabilità collettiva, l’ordine 
sociale, l’unità nazionale e la 
sicurezza dello Stato. Di con-
seguenza il controllo pubblico 
può essere molto più esteso, la 
sorveglianza viene considerata 
legittima, il dissenso organizzato 
viene limitato, la libertà indivi-
duale è interpretata entro i limi-
ti stabiliti dal potere politico. In 
queste società la privacy viene 
spesso concepita non come di-
ritto inviolabile, ma come diritto 
relativo e subordinato agli inte-
ressi collettivi. Il cittadino può 
godere di spazi personali nella 
vita quotidiana, ma non possie-
de necessariamente garanzie as-
solute contro l’intervento dello 
Stato. Dal punto di vista politico, 
i regimi autocratici sostengono 
spesso che un controllo più for-
te permettamaggiore sicurezza 
riduzione del caos sociale, rapi-
dità decisionale, pianificazione 
strategica a lungo termine, stabi-
lità economica e politica. Questo 
modello può apparire particolar-
mente efficace in momenti storici 
di crisi o trasformazione, poiché 
consente allo Stato di agire rapi-
damente senza i vincoli tipici del-
le democrazie liberali, tuttavia il 
rischio è che il controllo progres-
sivamente si estenda oltre la si-
curezza e finisca per coinvolgere 
anche il pensiero, la cultura, il 
dissenso, la libera espressione, 
l’autonomia individuale.

(1 - continua)

La tutela dell’individuo nelle società 
liberali e nei sistemi autocratici

GIOVANNI IANNOTTI


